PAGE  
1

	
	Democrazia è Libertà – LA MARGHERITA

Coordinamento Provinciale

Via del Giglio, 4 57123 Livorno Tel. 0586 899160 Fax. 0586 889718


 DIPARTIMENTO DELLE POLITICHE MIGRATORIE

Responsabile:  Laura Petreccia

Monitoraggio del Territorio di Livorno

Aggiornamento 21 giugno 2006

Soggetti incontrati:

Comunità Rumena

Comunità Albanese

Latino-Americana: Indiana,Ecuadoriana, Dominicana, Peruviana

Comunità Senegalese

Comunità del Camerun

CESDI

Coordinamento Comunità Straniere 

Associazioni: AVIS Comunale di Livorno, Abao Sankuru, Randi, The Lighthouse of the Harbour
Istituzioni: C.S.A. MIUR

Scuola BENCI

Ufficio Pari Opportunità/ Provincia- Livorno

Consulta Stranieri- Comune Livorno

Comune di Livorno: Popolazione Straniera Residente al 31 Dicembre 2005: 5738

ELEMENTI ESSENZIALI PER PROCESSO DI INTEGRAZIONE DEL MIGRANTE

1. LAVORO

2.  REDDITO

3. FAMIGLIA

4. RELAZIONI CON SOCIETA’

5. ABITAZIONE

La campagna di ascolto si prefigge la stesura di un documento programmatico, compartecipato, condiviso che rispecchi le strategie e le definizioni per la creazione di un sistema integrato e partecipato di interventi e di servizi sull’Immigrazione.

        INTRODUZIONE

Il pluralismo oggi è uno dei temi più presenti sullo scenario internazionale. Non c’è nazione europea che non sia di fatto in situazione di compresenza di diverse culture e credenze religiose, e quindi presenze pluralistiche.

Del resto Usa, Canada e Australia conoscono nei propri confini presenze plurali  a partire dal XIX secolo. Lo stesso lontano Sud-Africa, così come tanti altri paesi africani è da tempo interessato da flussi migratori molteplici: un tempo soprattutto dall’Europa. Oggi in primo luogo dai paesi limitrofi, da cui si giunge fuggendo guerre e fame, in cerca di possibilità di sopravvivenza, di maggiore sicurezza sociale.

Molti esperti del fenomeno migratorio ritengono che la questione dell’integrazione non ha trovato soluzione efficaci all’interno dei singoli stati dell’Unione. La sfida di oggi è quella di creare misure adeguate per l’integrazione dei nuovi cittadini di origine straniera, attraverso una politica di immigrazione comune a tutti i paesi dell’Unione europea. 

Nella conclusione del vertice di Tampere (ottobre 1999) si raccomandava di adottare una  visione comune per assicurare un’adeguata integrazione degli immigrati residenti nell’Unione europea. Tra gli obiettivi fissati da quel summit, si parlava di incrementare i diritti agli immigrati e di facilitare loro l’accesso alla cittadinanza del paese membro dove risiedono. A distanza di 7 anni, i risultati  sono scoraggianti in maniera di integrazione. Eppure, va ribadito, il futuro dell’Ue passa anche attraverso l’immigrazione e attraverso un inserimento intelligente di questi nuovi cittadini: si tratta di una grande priorità dell’agenda politica e sociale dell’Europa.

La questione  dell’immigrazione rimane un grosso problema da affrontare in maniera seria e responsabile, a cominciare da una revisione radicale della legge Bossi-Fini, che ha fortemente limitato i diritti degli immigrati e ha reso molto difficile la loro integrazione nel tessuto sociale italiano.

Al di là di unanimi dichiarazioni di intenti occorre la volontà di intervenire continuamente con politiche chiare e attente al riguardo.

E’ del ministro della Solidarietà sociale, Paolo  Ferrero, la proposta di un decreto di regolarizzazione di circa 485 mila immigrati che in Italia “hanno già o possono avere un datore di lavoro”. Il provvedimento metterà in regola tutti coloro che hanno già presentato domanda alle Poste in base al vecchio decreto sui flussi (che dava la possibilità solo a 170 mila immigrati) e sarà adottato entro i tempi tecnici. Non si tratta di una sanatoria ma di una regolarizzazione sulla base delle norme vigenti.

VERSO UN’INTEGRAZIONE

In Italia, secondo il dossier Caritas, la presenza degli immigrati è stimata intorno ai 2,6 milioni, il 4,5% della popolazione italiana: un immigrato per ogni 22 italiani. Secondo una recente indagine del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (Cnel), gli immigrati sono maggiormente integrati nelle zone del nord-est del paese, mentre nel sud l’indice è molto basso.

Il 22 marzo 2006, presso la sede romana  del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, è stato presentato il quarto Rapporto sugli indici di integrazione degli immigrati in Italia, un’indagine statistica elaborata dall’Organismo nazionale di coordinamento per le politiche di integrazione sociale degli stranieri (Onc) in collaborazione con l’équipe del Dossier statistico immigrazione Caritas/Migrantes. Il Rapporto, mettendo a confronto le 103 province italiane, fornisce una graduatoria del livello di integrazione degli immigrati frutto di una serie di indicatori economici e sociali trasformati in punteggio. Fra questi indicatori ci sono la residenza, la scolarizzazione, il disagio abitativo, l’acquisizione della cittadinanza, il lavoro, la retribuzione, la disoccupazione. Emerge così un quadro davvero differente della varie regioni italiane. Fra la regione che occupa il primo posto, il Veneto (con 1.542 punti) e quella che occupa l’ultimo, la Campania (464 punti), c’è una differenza di 1000 punti.
Dopo il Veneto hanno i punteggi più alti Marche (1.504) ed Emilia Romagna (1.502). il resto della graduatoria vede nell’ordine Trentino Alto Adige (1.462), Friuli Venezia Giulia (1.426), la Lombardia (1.420), Piemonte (1.285), Umbria (1.209), Valle d’Aosta (1.191), Toscana (1.111), Abruzzo (1.083), Liguria (1.050), Lazio (921), Sardegna (747), Puglia (720), Basilicata (649), Molise (635), Sicilia (628), Calabria (511), Campania (464). Un dato rilevante è che nessuna delle regioni del Sud è nelle prime dieci posizioni, dove troviamo 7 regioni del Nord e 3 del Centro. Dal confronto con i dati del Rapporto 2004 si evidenzia che hanno perso terreno la Lombardia, che dal primo posto è scesa al sesto, e il Lazio, che ha perso cinque posizioni. Per quanto riguarda le 103 province, gli indici di integrazione includono nella fascia più alta 11 province, tutte del Nord eccetto una della Toscana, e cioè Treviso (1.356), Pordenone (1.295), Reggio Emilia (1.283), Brescia (1.271), Vicenza (1.269), Prato (1.239), Lodi (1.235), Cremona (1.230), Bergamo (1.207), Parma (1.204), Trento (1.200). In coda alla graduatoria troviamo invece Cagliari (627), Potenza (626), Caltanisetta (621), Reggio Calabria (595), Salerno (581), Brindisi (574), Vibo Valenzia (570) e Napoli (531).

Questo comunque non vuol dire che l’immigrato viva benissimo a Treviso e malissimo a Napoli. Secondo Francesco Pittau ricercatore della Caritas, i dati valutano la quantità, ossia la potenzialità del territorio, e non la qualità dell’integrazione, che è un fenomeno più complesso da descrivere.

TOSCANA: 223 MILA STRANIERI, PARI A 6 CITTADINI SU 100

La crescita dei cittadini stranieri in Toscana è sostanziale e progressiva ed è caratterizzata da un processo di stabilizzazione sul territorio e da un maggiore inserimento nel mercato del lavoro, anche attraverso percorsi regolari.

PRESENZA. Dal 1991 al 2001 i cittadini di origine straniera sono passati da 44 mila a oltre 94 mila, con un incremento del 114.5% superiore di 4.5 punti percentuali a quello registrato su scala nazionale. In base ai dati Caritas, alla fine del 2004, gli stranieri regolari in Toscana erano circa 223 mila (175 mila nel 2003). Ciò significa che ogni 100 residenti sei sono stranieri (albanesi, cinesi, rumeni e marocchini i gruppi più consistenti).

Attualmente il numero dovrebbe essere aumentato dato che, in base al Decreto Flussi, risultano presentate presso gli uffici postali toscani abilitati 35.292 domande da parte di lavoratori extracomunitari ( a fronte di una quota spettante alla Toscana di 11.250 persone).

La Toscana occupa in questo momento la quinta posizione in Italia, per presenza di stranieri, alle spalle di  Lombardia, Lazio, Veneto ed Emilia Romagna.
Per quanto riguarda l’incidenza sulla popolazione complessiva la Toscana presenta un dato nettamente al di sopra della media nazionale: 5.4% contro il 4.1%
LAVORO. In aumento il numero degli immigrati che hanno trovato lavoro: oltre 52 mila assunti, soprattutto nelle province di Firenze e Prato. L’incidenza maggiore nel settore dei servizi (soprattutto come badanti), con il 6%. Seguono edilizia, 12.9%, alberghi e ristoranti, 12.2%. 

Il ricorso agli immigrati rivela un’incidenza media regionale del 13%. I  livelli più alti sono raggiunti ad Arezzo (19%), Firenze e Prato (16%); quelli più bassi a Massa – Carrara (6%) e Livorno (7%). Interessante anche il dato relativo alle imprese gestite da stranieri: ad oggi risultano essere circa 15 mila, pari al 7% del totale delle imprese attive.

SCUOLA. L’incremento registrato nel passaggio dall’anno scolastico 2004-2005 rispetto a quello precedente, passa da 20.320 a 23.320 studenti iscritti, con una crescita di circa il 13%.

La maggior parte degli stranieri è concentrata nell’area fiorentina (33.7%), seguita da Arezzo e Prato che si attestano intorno al 12%. Per  quanto riguarda l’incidenza degli alunni stranieri sulla popolazione scolastica, Prato è al primo posto con 9 studenti stranieri su 100, seconda solo a Mantova su scala Nazionale.
SCUOLA PRIMARIA, SECONDARIA DI PRIMO E SECONDO GRADO.
 Nelle scuole italiane frequentano 360 mila allievi nati all’estero o con genitori stranieri, quindi appartenenti a differenti etnie. La realtà della  scuola è sempre più somigliante a quella del lavoro dove i padri rappresentano il 5% della popolazione attiva nell’occupazione.

E’ quanto emerge da una recente rilevazione ISTAT sulla presenza di studenti stranieri in Italia, che fotografa una situazione di tale afflusso di studenti stranieri  sul territorio nazionale da registrare un aumento doppio in soli tre anni.
Il mondo della scuola, nella sua complessità, rappresenta il primo, il più importante e difficile gradino per un’integrazione efficace che spiani la crescita di una società multi culturale matura, dove le differenze arricchiscono il fondamento comune. Una grande sfida del futuro ed è naturale che le difficoltà nascono tutte tra i banchi di scuola.

I processi di regolarizzazione degli stranieri e il sempre più determinante fenomeno dei ricongiungimenti familiari, ha dato un impulso forte alla componente studentesca straniera in Italia, attestandosi a 360 mila unità all’inizio dell’anno in corso. L’impulso al ricongiungimento sarà sempre un aspetto determinante sui flussi migratori, inoltre se si considera il tasso di fecondità di 1,6 figli per ogni donna straniera, la natalità apporterà un ulteriore sviluppo nel prossimo futuro del mondo scolastico.
I DATI. Attualmente le etnie presenti nella scuola sono un crogiolo di numerosi paesi dall’Europa dell’est all’estremo oriente, formato da più di 164 provenienze differenti; le etnie numericamente più rappresentative, sono la albanese, risultata la più numerosa, seguita da quelle del Marocco, della Romania e della Cina; continuano in ordine le cinque nazionalità dall’ex Iugoslavia. Queste ultime raggiungono il 51 % del totale, lasciando il resto ad una miscela multicolore, multi-lingua.

I docenti non hanno trovato ostacoli insormontabili nel processo di integrazione tra gli studenti in classe, specie se gli alunni extra italiani sono nati nel nostro Paese o sono residenti già da qualche anno, dunque più padroni della lingua. 

Soprattutto nelle scuole superiori gli insegnanti hanno sottolineato la tendenza dei ragazzi a non socializzare al di fuori della scuola, come se, venuti a mancare i contatti necessari all’interno della classe, al di fuori si ripresentino tutte le differenze culturali tra le diverse etnie. Al contrario nelle scuole primarie, c’è da segnalare la propositiva partecipazione degli alunni italiani nel coinvolgere gli scolari stranieri nelle attività didattiche, e quanto questo sviluppi un attaccamento affettivo alla scuola.
Quasi  dovunque si è comunque registrata la segnalazione di quanto la conoscenza della lingua italiana sia prerogativa fondamentale per la partecipazione alla didattica e nel processo d’integrazione, come altrettanto diffusa è stata la lamentela sul fatto che un numero alto di stranieri, appartenenti poi a diverse nazionalità, costituisce un elemento di grande difficoltà per tutti gli studenti nel seguire il percorso formativo e didattico.

I banchi di scuola sono la realtà dell’inserimento, ma anche del pregiudizio, dell’apertura al futuro e del timore del cambiamento; gli insegnanti devono governare questo delicatissimo momento di passaggio e, spesso, sono lasciati soli dalle istituzioni, dalle strutture e dalle famiglie.
LIVORNO

SCUOLA ELEMENTARE BENCI
La scuola elementare “Benci” è una scuola polo per l’integrazione scolastica straniera, collegata in rete con gli altri istituti elementari svolge un ruolo di coordinamento e di supporto per l’alto numero di alunni stranieri iscritti.

Si definiscono stranieri gli alunni con entrambi i genitori stranieri. Attualmente, nell’anno scolastico 2005/06 risultano iscritti 144 bambini, ed è questo un dato in proiezione già in aumento per il prossimo 2006/07.

La provenienza  riguarda 24 Paesi esteri. In percentuale al primo posto troviamo l’Albania,  con 40 iscritti, segue la Cina con 12 bambini, Perù 11,Macedonia 10, Marocco 7. Gli altri Paesi interessati sono: Romania, Tunisia, Santo Domingo, Filippine, Ecuador, Brasile, Bulgaria, Camerun, Cuba, Etiopia, Moldavia, Polonia, Ucraina, Nigeria,
La scuola Benci è una classica scuola di quartiere, situata in una zona centrale disagiata ad alta concentrazione di abitanti stranieri che trovano in questo luogo soluzioni abitative certamente modeste e prive di servizi quali ascensori, riscaldamento, parcheggi ecc.e quindi con costi contenuti che possono sostenere.
Il primo dei problemi che il corpo docente incontra è nel fatto che i bambini vengono mandati da soli a scuola e da soli ritornano alle loro abitazioni. A questo si aggiunge la difficoltà a mantenere un collegamento con i genitori i quali spesso per mancanza di comprensione della lingua o perché non leggono il diario dei loro figli, mandano a scuola i bambini anche nei giorni festivi  e nei giorni di assemblea sindacale.

I docenti da 7-8 anni hanno superato i problemi dell’accoglienza e non sussistono difficoltà nell’inserimento con scolari italiani. Ci sono stati alcuni episodi sgradevoli nel passato ma da circa quattro anni non si sono più verificati.

La questione che emerge è quella della lingua italiana. Gli interpreti se ci sono vengono impiegati per la maggiore presso le strutture sanitarie e i tribunali. L’istituto ha beneficiato di un fondo finanziario P.I.A. (Piano Integrato Area) di 9000 euro messo a disposizione in rete con le altre realtà scolastiche elementari che richiedevano la presenza di interpreti. La scuola Benci ha stipulato una convenzione con il CESDI per avere mediatori culturali.

Quest’anno sono state utilizzate 414 ore per 28 pacchetti didattici linguistici. Le scuole elementari che ne hanno usufruito sono: Benci, Collodi, Micheli, Thouar, Marcacci, per un costo di euro 7.327.8.

Le lingue richieste: Albanese (12), Romania (5), Arabo (4), Cinese (4), Russo (2).

Ma anche in questo caso sussistono problemi in quanto gli interpreti inviati spesso non sono culturalmente formati non hanno una base culturale solida e possono sostenere solo una prima accoglienza. Raramente si è ricorsi ad una traduzione simultanea.

L’istituto ha nel Pof  un vasto piano progettuale mirato ai bambini stranieri.

Esiste inoltre la Legge 440 che prevede l’erogazione di finanziamenti alle scuole interessate da fenomeni di immigrazioni e che copre comunque il fabbisogno interno dell’istituto. Non possono essere pagati esperti esterni.

Il fatto religioso non costituisce un dato conflittuale. La percentuale dei bambini che si avvalgono della religione cattolica tra italiani e stranieri è dell’89%. All’interno del dato troviamo il 93% costituito da italiani e il 72% da stranieri.

Il restante 28% straniero in alternativa accede a discipline quali Educazione Civica o recupero, potenziamento didattico. L’ora di alternativa è in orario trasversale per le tutte le classi interessate così da coordinare e organizzare gruppi alunni nella medesima fascia oraria in proposte differenziate. 

La cultura di provenienza è al momento un problema sommerso che potrebbe esplodere in seguito, nelle Scuole Medie. Si percepisce nei maschi una certa riluttanza ad obbedire alle maestre perché femmine. Occorre autorevolezza da parte dei docenti.

Le bambine spesso vengono allontanate per 2 o 3 mesi da scuola perché portate nei loro Paesi di origine. C’è silenzio su questi episodi.

SINTESI: PROBLEMI APERTI
1. L’apprendimento della lingua Italiana

2. Mediatori Culturali formati nelle Scuole

3. Sovvenzioni economiche agli stranieri. Spesso non hanno denaro per mense, quaderni, grembiuli ,gite ecc. Il non avere la possibilità di usufruire delle mensa si ripercuote sul dopo scuola. I compiti non possono svolgerli a scuola e quindi hanno più difficoltà nell’apprendimento. 
4. Finanziamenti mirati per questo fenomeno da stanziare per le scuole interessate da un alto indice di presenza di stranieri.   

CESDI

OLTRE FRONTIERA

Via Marradi 4

Via degli Asili 35

Il CESDI è una Agenzia di Servizi di Coordinamento Donne Immigrate. Svolge un servizio di prima accoglienza e consulenza per gli stranieri. Collegato in rete con le istituzioni, lavora in sinergia con l’Ufficio del Comune di Livorno dei Servizi alla Persona di via Lamarmora 4.
Un ruolo di primissimo piano visto e reso a 360° che offre informazioni sulla città, ubicazione degli uffici, cartine stradali, indirizzi di call center, internet point, uffici postali, banche, centri ASL, scuole, alloggi, ristorazione,  normative ,disbrigo di pratiche burocratiche e di soggiorno.

Il Centro Oltre Frontiera, anch’esso un servizio offerto dal CESDI, sviluppa la sua attività su tre direttrici:

Accoglienza : accoglienza dello straniero con affiancamento di mediatori culturali
Osservatorio : raccolta dei dati sul fenomeno immigratorio elaborati con l’Università di Pisa, la Provincia e il Comune

Centro Documentazione: studio del fenomeno immigratorio: storia e cultura dei paesi interessati.  E’ anche un centro di promozione interculturale. Organizza dibattiti, convegni, mostre, presentazione di libri ecc.

STRANIERO/LAVORO

La percentuale degli stranieri regolarmente assunta con un contratto di lavoro si aggira intorno al 7%

L’indice di integrazione è condizionato da un lavoro spesso precario. Questo incide sulla possibilità di una permanenza sul territorio, su un alloggio che abbia i requisiti richiesti, sulla effettiva possibilità di un ricongiungimento familiare.

Le comunità maggiormente integrate sono: Latino Americane, Marocchini e Cinesi.

I datori di lavoro spesso vengono meno agli impegni assunti oppure costringono i dipendenti a pagarsi le spese contrattuali. Molti lavorano in nero e questo li pone in una situazione di clandestinità.

Occorre un monitoraggio sulle aziende e sulle ditte che assumono stranieri. Il settore maggiormente penalizzato e quella dell’edilizia.
STRANIERO/SANITA’

I Distretti dell’ASL forniscono assistenza sanitaria a tutti i regolari. Sono assicurate le emergenze per i non regolari.

Il Centro mette a disposizione Mediatori Culturali in grado di parlare varie lingue ( es. Arabo,  Cinese) che fungono da Figure di Sostegno.

Il servizio stenta comunque a decollare per una certa rigidità da parte degli operatori ospedalieri. Solo in casi estremi si è ricorsi al servizio.

STRANIERO/ SCUOLA

Il CESDI  svolge servizio di mediatore culturale con la Scuola  Elementare Benci, Scuola Media Borsi e Istituti Superiori.

Sono stati attivati corsi di lingua italiana con l’inserimento di insegnanti e mediatori culturali.
STRANIERO/CARCERE

Mediatori Culturali visitano regolarmente i carcerati in base alle richieste pervenute.

Non sono previsti finanziamenti per il servizio prestato allo stato attuale.

                                                                                                                                                           EMERGENZE SOCIALI

Sul territorio sono presenti vari soggetti istituzionali ,sociali, religiosi, di volontariato che svolgono azioni di recupero , di sostegno, di formazione per casi di disagio e di povertà.
Sono oltre 162 mila euro gli euro stanziati dal Comune per sostenere la distribuzione di pasti attraverso la Caritas, ai quali vanno aggiunti i 63 mila che vengono destinati ai 14 posti letto per fare fronte alle emergenze abitative all’interno del centro di accoglienza, e le 175 carte di credito prepagate distribuite per potersi garantire una spesa minima  per non più di 50 euro al mese.

Sono alcuni dei dati indicativi del fenomeno disagio e povertà a Livorno, che però si somma di un esercito di persone non straniere che preme soprattutto alle porte delle parrocchie. Pensionati che non ce la fanno più, le famiglie con un lavoro precario, impieghi che fino  a ieri sembravano sicuri e poi di colpo non ci sono più.

Esistono inoltre case famiglie per donne straniere in difficoltà esistenziale,maltrattate, abbandonate o rimaste sole con bambini. 

Proposte operative: Istituzione di un servizio full time per le emergenze sociali, per la reperibilità di personale istituzionale. Dal Venerdì alla Domenica molti Uffici, Centri, Associazioni risultano irraggiungibili comportando gravi disagi alle persone. 

FINANZIAMENTO/INQUADRAMENTO

Il CESDI, in parte è finanziato dal Comune. Molta dell’opera è svolta con puro spirito di volontariato. Il personale inserito ha seguito corsi di formazione e di qualifica.

Tuttora manca un inquadramento professionale di questi nuovi profili lavorativi.

COMUNITA’ SENEGALESE

Referenti: M’Baye Diop,Sangoulene Tall, Babacar Gueje, Faty  Mamadou. Ibrahima Barry
LEGGE BOSSI-FINI

Si richiede una maggiore flessibilità e percorsi agevolati per l’acquisizione del diritto alla cittadinanza.

Si richiede il diritto al voto amministrativo. Gli stranieri partecipano alla vita economica, culturale e pagano le  tasse. Questo deve corrispondere ad una tutela dei  diritti pur riconoscendo i propri doveri.

Ogni Regione nella propria autonomia può muoversi trovando strade legislative che aprono a queste eventualità. La Toscana si colloca ai primi posti nei dati statistici sull’immigrazione.

Sarebbe auspicabile che il Dipartimento delle  Politiche Migratorie della Margherita possa mantenere i collegamenti con le Comunità Straniere. Molti stranieri lavorano per l’intera giornata e non posseggono televisione , non leggono giornali e quindi non sono informati. L’ aggiornamento  ai  rappresentanti delle Comunità sulle variazioni normative o procedure da avviare con cadenza bimensile consente in tale maniera la circolazione dei dati informativi a coloro che altrimenti ne sarebbero penalizzati.
FORMAZIONE: Snellire e facilitare le procedure dei riconoscimenti dei titoli culturali: Diploma e Laurea . I corsi di formazione sono necessari nei vari ambiti lavorativi ma devono tenere conto degli orari degli stranieri che spesso lavorano per l’intera giornata. Si auspica un orario serale o post 18.

ALLOGGI: I costi elevati e la carenza a reperire case in affitto riducono drasticamente la possibilità ad un emigrato di condurre una vita dignitosa. Il ricongiungimento familiare ostacolato da parametri alti ritardano di fatto le riunioni familiari. Si richiede una maggiore divulgazione sulla pubblicazione dei Bandi delle Case Popolari  e i contributi per gli affitti destinati a chi detiene bassi redditi.
SANITA’: Istituzione di ambulatori e centri informazione di medicina preventiva e servizi per l’infanzia.

COORDINAMENTO COMUNITA’ STRANIERE

Via Anna Frank- 17 Livorno

Venerdi- 16-20

 Comunità Referenti:  Senegal, Tunisia, Perù, Marocco, Albania, Nigeria, Costa D’Avorio, Camerun, Filippine, Italia, Venezuela, Rep. Ceka,

Il Coordinamento rappresenta le comunità straniere presenti sul territorio.                                     Promuove una serie di attività progettuali e servizi trasversali nelle aree dei Servizi Sociali, della Sanità, del Lavoro, della Cultura e dello Sport, della Scuola e del Volontariato.

Sono entrate a fare parte recentemente del Coordinamento anche le Comunità: Filippina, Russa, Cinese e Peruviana.

Sul territorio esistono Comunità quali Albanese, Peruviana, Filippina e Tunisina separate internamente con cui risulta difficoltoso un approccio.

A Capannori,  Hassen Chebbi, referente per la Tunisia, ha svolto un ottimo lavoro costituendo l’associazione Tunisia 2000 coordinando l’esercizio di voto con l’insediamento di 8 seggi.

Le Aree individuate su cui convergere piani e interventi politici risultano essere:

AREA FORMAZIONE: necessità di istituire corsi di formazione per Mediatori Culturali da inserire nei compartimenti lavorativi. E’ fondamentale il requisito di una solida base culturale, visto gli interventi in campi specifici dei servizi e degli uffici.

Istituzione di corsi, di stages di formazione  per sapere compilare pratiche burocratiche e progetti.
SCUOLA: Istituzione di corsi di Lingua italiana di livello avanzato per gli alunni e i genitori.  Presenza del Mediatore Culturale che si inserisce nel rapporto bambino/ scuola e genitore/scuola.

Nel pacchetto didattico prevedere un modulo di 8 ore di insegnamento di Educazione Civica e informazione sulla legge Bossi-Fini.

Il Rotary Club ha finanziato per l’a.s. 2005/06 la scuola elementare Benci di un pacchetto didattico di 48 ore per l’insegnamento della lingua Italiana ai bambini stranieri. Le ore sono state ripartite in 40 per la Lingua e 8 per Educazione Civica.

SERVIZI SOCIALI: l*a Consulta Stranieri del Comune di Livorno non ha al momento una sede di servizio ed opera sul territorio utilizzando luoghi pubblici per gli incontri. Si richiede con urgenza una ubicazione, un ufficio operativo nella città.                                                                          *Potenziamento e attivazione in rete di uffici   sul territorio  che svolgono servizi per lo straniero.

In particolare la zona di via Terrazzini, ad alto tasso abitativo straniero.

*Sono necessari servizi di informazione di prima accoglienza ad alta visibilità sul territorio. Servizi di consulenza legale, di svolgimento di pratiche burocratiche, di informazione , di ambulatori per visite gratuite e  prevenzione sanitaria. 

*Dotare gli uffici di Internet Point.

*Spazi ricreativi culturali per donne straniere. Il Coordinamento ha beneficiato, una volta al mese,  dell’utilizzo del locale “La Bottega del Caffè” ed è quindi disponibile per organizzazione di eventi.
SANITA’: si propone la presenza di un Mediatore Culturale a rotazione presso il Pronto Soccorso e una lista di interpreti da chiamare nelle emergenze con 24 h di preavviso.

LAVORO: stipulare convenzioni con uffici interinali, prevedere quote per gli stranieri nei compartimenti lavorativi. Iscrizione alle liste di collocamento.

Certificazione delle professionalità. 

COMUNITA’ AMERICA LATINA

MESSICO: Referente - Tlaquilo Arreola

INTERCULTURA: Necessità di creare percorsi di formazione e di conoscenza di altre  culture all’interno della Scuola o di soggetti che curano e si muovono in questi ambiti.

Lo straniero è una risorsa per la società in quanto portatore di valori e tradizioni ma anche di competenze che possono essere messe a servizio per il bene pubblico.

ECUADOR: Referente- Maria Cristina Roque Maldonado

SCUOLA: Necessità di istituire corsi di Lingua Italiana fruibili dagli alunni e dai genitori.

L’inserimento all’interno degli Istituti Superiori di alunni stranieri incontra tuttora non poche difficoltà. Spesso sono emarginati e negli indirizzi Tecnici talvolta si sono verificati episodi di intolleranza. La socializzazione con i compagni al di fuori degli orari scolastici è difficoltosa.

E’ necessario comunque un raccordo permanente con i genitori.

SANTO DOMINGO: Referente- Nircia Shanlatte

La Comunità Dominicana si è costituita in Associazione ,” Hernanas Mirabal” , dal 1995.

Svolge le pratiche dei permessi di soggiorno e di cittadinanza ai compatrioti, mantiene i collegamenti con le istituzioni e le associazioni che si occupano di  politiche sociali e migratorie.

La signora Shanlatte è eletta  nella Consulta degli Stranieri del Comune di Livorno.

RELAZIONI SOCIALI: Occorre attivare procedure dirette con le Ambasciate dei Paesi di origine. Nei propri Paesi contattare l’Ambasciata Italiana è difficoltoso. Gli appuntamenti vengono dati solo tramite via Internet, e i tempi di attesa sono di circa sette mesi; le pratiche restano talvolta inevase per lunghi periodi.

E’ necessario rivedere la normativa del ricongiungimento dei familiari, in particolare di figli maggiorenni, non ancora autonomi e quindi a carico dei genitori.

L’informazione sanitaria è da potenziare, si rendono necessari progetti specifici in aree degradate.

Gli alloggi sono pochi e costosi,  Si potrebbe ipotizzare l’istituzione di Agenzie Affitti Stranieri, in grado di monitorare il territorio e acquisire una base di alloggi disponibili per affitti a costi agevolati.

PERU’: Referente- Olga Huerta, Evelina Bringas

RELAZIONI SOCIALI: Informazione legislativa dei diritti e dei doveri che un cittadino straniero deve conoscere del Paese che lo ospita.

Informazioni sulle disposizioni che regolano i contratti di lavoro.

Sportello Help per assistenza legale.

Corsi di Lingua Italiana avanzato.

Informazione e divulgazione dei Bandi delle Case Popolari e dei contributi agli affitti istituiti dal Comune.

Facilitazioni di accesso  a  mutui per acquisto della casa.

Snellire le procedure di accesso alle informazioni preso i Consolati Italiani  nei Paesi di origine

COMUNITA’ ALBANESE

Maksymilian Goga

Associazione Madre Teresa

La comunità Albanese è sicuramente quella che presenta un alto numero di  residenti a Livorno.

Hanno creato rapporti di amicizia e di mutuo aiuto tra i connazionali. Sono ben inseriti nel contesto sociale e hanno un alto indice di integrazione. 

Le problematiche evidenziate riguardano in particolare la Famiglia e il  Lavoro.

I ricongiungimenti familiari non tengono conto del fatto che il fenomeno migratorio è divenuto strutturale. Gli stranieri da molti anni vivono in Italia e le famiglie sono a pieno titolo inserite nel contesto sociale. Tuttavia persistono difficoltà per i ricongiungimenti e per i soggiorni

Le difficoltà nel raggiungere i parametri previsti dalla legge sia per il lavoro che per l’alloggio rinviano i tempi del ricongiungimento. Laddove sussistono le condizioni diventa problematico in presenza di figli maggiorenni o di genitori anziani malati e bisognosi di assistenza.

Nello specifico, anche se soggiornanti, una volta divenuto maggiorenne un figlio, può vedersi negato il permesso di soggiorno, nonostante un reddito familiare che rientri nei parametri previsti.

Il lavoro dipendente o autonomo incontra non poche difficoltà allorché subisce momenti di crisi, di licenziamento o di scarso reddito. Non viene rinnovato il permesso di soggiorno.

I permessi sono di un anno o di due anni e la tendenza è quella di mantenere delle scadenze molto brevi.

In alcune città vengono rilasciati permessi per periodi più lunghi e non si comprende come mai si pongono limitazioni così rigide nella nostra città.

ASSOCIAZIONI:

ABAO SANKURU

Presidente: don Claude OKONDJO

Promuove per fini di solidarietà internazionale e di cooperazione allo sviluppo nell’Area geografica Africa sub-sahariana, le azioni di assistenza e di formazione volte a sostenere e favorire l’inserimento sociale dei giovani e dei bambini orfani  abbandonati del Sankuru, cuore della Rep. Dem. Del Congo.

L’accento viene posto sulla sanità e sulla formazione scolastica.

Come per molti altri casi, sono necessarie politiche internazionali di intervento e di solidarietà che le istituzioni, le associazioni, i privati possono assumersi anche attraverso l’attivazione di microprogetti da supportate in quell’Area.

                                                                                                                                                                                                                                                                                                              AREE TEMATICHE DI INTERESSE                                                                                                                                                                  Lavoro   Famiglia    Scuola   Sanità   Servizi Sociali  Intercultura  Finanziamenti
LAVORO. Si richiede una radicale revisione della legge Bossi-Fini che ha fortemente limitato i diritti degli immigrati e ha reso molto difficile la loro integrazione nel tessuto sociale.           Livorno, si situa tra i livelli più bassi dei numeri degli immigrati che hanno trovato lavoro.                 I livelli più alti sono raggiunti ad Arezzo (19%), Firenze e Prato (16%); quelli più bassi a Massa –Carrara (6%) e Livorno (7%).

1.Il mercato del lavoro, per lo straniero, laddove viene riconosciuto il titolo di studio, risulta essere concorrenziale per la stessa professione. Lo straniero percepisce una retribuzione minore.
2.Nella maggioranza dei casi l’impiego offerto colma la carenza di presenza autoctona.

3. Le nuove offerte di lavoro riguardano soprattutto manodopera domestica e il settore dell’edilizia.

Purtroppo spesso i datori di lavoro vengono meno agli impegni contrattuali assunti, favorendo in tal modo emersione di lavoro in nero, di clandestinità,di irregolarità e criminalità.

Occorre un monitoraggio delle ditte sul territorio.
4. La crisi nel mondo del lavoro, i licenziamenti, le malattie possono innescare discontinuità nell’impiego dello straniero e questo lo penalizza oltremodo perché si ripercuote immediatamente sui permessi di soggiorno. Occorrono tempi lunghi e flessibili per consentire la ricerca di un altro impiego o il superamento di una crisi lavorativa.
FAMIGLIA. Si rende necessaria una revisione della normativa che disciplina i ricongiungimenti familiari. Sono notevoli i disagi  legati alle modalità previste dalla legge e ai tempi di svolgimento delle pratiche inoltrate presso le Ambasciate preposte.  Le famiglie restano separate per anni e i figli divenuti maggiorenni non possono essere ricongiunti a meno che non siano autonomi nel lavoro. 

Lo stesso dicasi per i ricongiungimenti con genitori anziani bisognosi di assistenza. 
Non da meno sussistono difficoltà per le famiglie,  già soggiornanti in Italia , allorché, i figli divenuti maggiorenni, qualora non lavorino, si vedono negato il permesso o la carta di soggiorno. Il reddito familiare non dà garanzia di copertura.

FORMAZIONE PROFESSIONALE . 
1. Il riconoscimento dei titoli culturali è lento e gravoso in quanto le procedure spesso non riconoscono equipollenza negli studi e costringono a percorsi di studio integrativi presso gli istituti o presso le facoltà universitarie. Questo spesso è inconciliabile con le esigenze dell’orario di lavoro. Si richiede uno snellimento nell’iter di riconoscimento dei suddetti titoli.                                                                                                                                                2. Promozione di azioni specifiche di formazione dei Mediatori Culturali da attuarsi con agenzie formative presenti nel territorio e basate sulla situazione locale e sulle relative esigenze; inquadramento  professionale.                                                                                                                              2.1 I corsi di formazione professionali attivati dalla Provincia risultano penalizzanti per gli stranieri dato che tra i requisiti richiesti è previsto un periodo di sei mesi di disoccupazione e questo  è inconciliabile con il mantenimento del permesso di soggiorno. 
2.2 Effettuare i corsi in orario serale o alle 18  per consentire l’accesso anche agli stranieri. 

3.Sportello di formazione alla compilazione di pratiche burocratiche e progetti.

4. Orientamento Post-Formazione a livello regionale , nazionale e  internazionale per gli stranieri per il mercato del lavoro.

SERVIZI SOCIALI. 1.  Alloggi: costi alti e parametri inaccessibili  limitano fortemente le richieste di ricongiungimento familiare.                                                                                                                     Si richiede la divulgazione delle informazioni all’accesso ai Bandi di concorso delle Case Popolari e all’accesso ai contributi per gli Affitti.                                                                                                   2.Organizzazione di corsi di Lingua Italiana di livello avanzato per gli stranieri. I corsi avviati  sul territorio sono attivati da associazioni di volontariato, da scuole e parrocchie.                                                                 3 .Potenziamento dell’ Ufficio che svolge servizi di informazione di prima accoglienza, di svolgimento pratiche burocratiche, consulenza legale e assistenza socio-culturale agli stranieri, attivando il servizio anche  nel quartiere del Vescovado- via Terrazzini, interessato da una forte concentrazione straniera. 
3.1. Auspicabile una lettera informativa, agli stranieri, da parte  dell’assessorato delle Politche Sociali  del Comune, sui servizi  offerti dall’Ufficio , dei giorni e degli orari di sportello osservati.

3.2. Promozione e finanziamento di percorsi progettuali  da destinare all’area  del quartiere del Vescovado-via Terrazzini. 

3.3. Dotare il suddetto territorio di servizi  Internet Point

4. .Sul territorio livornese operano strutture, Associazioni, Case Famiglie che si fanno carico di emergenze sociali, recupero e supporto agli stranieri. Si auspica un servizio full-time che copra anche i giorni prefestivi  e festivi e quindi garantisca il servizio h24.
5. La Consulta degli Stranieri del Comune di Livorno è priva di visibilità sul territorio in quanto non ha avuto assegnazione di sede e di Ufficio. 

6.  In Provincia manca una rappresentativa straniera che svolga  i compiti  consultivi previsti. 

8. Informazioni e modifiche legislative sui percorsi per ottenere la Cittadinanza Italiana 
9. Collegamento bimensile del Dipartimento delle Politiche Migratorie della Margherita con le Comunità Straniere per fornire informazioni ,aggiornamenti normativi relativi ai flussi migratori e per stranieri residenti in Italia ; collegamento in rete con associazioni ed istituzioni.
10. Procedure dirette con le Ambasciate  nei Paesi di origine per informazioni, appuntamenti e inoltro pratiche burocratiche.
SCUOLA. 
Le linee guida affrontate per l’accoglienza ed integrazione degli alunni stranieri elaborate dal MIUR sono:                                                                                                                            1.  insegnamento dell’Italiano come L2: modalità di corsi di formazione mirati e  di utilizzo dei Mediatori Linguistico-Culturali; collaborazioni delle istituzioni scolastiche con soggetti pubblici e privati in materia interculturale.                                                                                                                     2. Rapporti con le famiglie. Spesso il fattore culturale o la scarsa conoscenza della lingua crea problematiche di ordine didattico nei collegamenti scuola-famiglia.
3. Problematiche normative inerenti a: iscrizione- documenti sanitari- documenti anagrafici-documenti scolastici-riconoscimento titoli di studio-strategie didattiche per l’integrazione- la valutazione.

4. Necessità di aiuti finanziari per le famiglie per accesso alla mensa e all’acquisto di materiale didattico.

SANITA’.
1. Istituzione di ambulatori di informazione, prevenzione e visite gratuite per gli stranieri da concentrare nei quartieri ad alta densità abitativa straniera.  Informazione capillare sui servizi ASL per la maternità e l’infanzia.                                                                                                                                                                             2. Sono poco utilizzati i Mediatori Culturali in grado di parlare lingue come: Arabo, Cinese, Russo, e che possono fungere da figure di sostegno per l’ammalato.                                                                           E’ questo un servizio che all’ASL  stenta a decollare, pur avendo sottoscritto convenzioni tra i distretti sanitari e l’Uffici interessati.
3. Si propone una turnazione al pronto Soccorso del Mediatore Cuturale .

4. L’aumento di immigrati sul territorio costituisce per i medici uno stimolo per allargare i propri orizzonti ed acquisire un’ottica sanitaria internazionale da valutare in vari settori.
INTERCULTURA .
1.  Il riconoscimento dei diritti universali di cittadinanza per costruire un sistema di inclusione sociale, economica e culturale deve essere improntato alla tutela dei diritti e al rispetto delle differenze. In questo quadro di fondo sono da sostenere politiche in grado di valorizzare la multiculturalità, attraverso interventi tesi a ristabilire pari opportunità tra cittadini stranieri e italiani.
COOPERAZIONE INTERNAZIONALE .
 1.  Anche l’interazione tra le politiche sull’immigrazione e quelle di cooperazione internazionale dovrà assumere un ruolo di crescente rilevanza. Altro obiettivo della provincia è quello di incentivare e promuovere azioni integrate sul tema, per migliorare , potenziare la collaborazione che da sempre Livorno è impegnata a offrire ai paesi in difficoltà.
FINANZIAMENTI.
 Livorno  è una città interessata da forte processo immigratorio. Occorrono finanziamenti mirati e politiche di intervento continue perché consentano e favoriscano processi di stabilizzazione sul territorio provinciale del migrante.
